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Il mio intervento intende raccontarvi una esperienza regionale e proporvi le questioni che a me sembrano più urgenti per il miglioramento del sistema integrato dei servizi locali alle persone disabili, partendo da quello che in Emilia Romagna vivo ogni giorno. 
Ho già detto che questa regione è accogliente e storicamente inclusiva. Qualcuno potrebbe pensare che non ci sia niente da migliorare; eppure non è così, neppure qui. Molte esperienze si accumulano, molte migliorano, ma altre peggiorano.

Intanto è cambiato il quadro normativo che rappresenta lo scenario dei soggetti coinvolti nel processo di integrazione: in particolare la riforma del Titolo V della Costituzione, che avvia l’assetto federale dello Stato riconoscendo all’autonomia scolastica rilevanza costituzionale ed al principio di “sussidiarietà” la dignità di principio generale dell’ordinamento; e la Legge Quadro 328/2000 che ha proposto modelli di potere e competenze integrate che vanno molto al di là della precedente Legge 104. Sappiamo bene che nel futuro non ci potrà mai più essere un unico modello organizzativo di servizi uguali in tutte le regioni, le province, i comuni, le scuole; ma i denominatori comuni, i livelli essenziali dei servizi si impongono per tutti e li dobbiamo cercare insieme. 

La Legge 104 prevedeva sia la formula dei cosiddetti Accordi di programma provinciali che l’istituzione di Gruppi di lavoro interistituzionali provinciali (Glip). L’esperienza dei cosiddetti “Accordi di programma provinciali” è ormai cospicua. In Emilia Romagna tre sono i suoi limiti prioritari. Gli Accordi provinciali:
· sono stati spesso più desideri che realizzazioni. Raramente gli Accordi hanno previsto commissioni di controllo o sedi di verifica. Tutto questo ha reso fragile la forza degli Accordi, pur riconoscendo che spesso essi sono stati utilissimi a migliorare le relazioni, a qualificare gli interventi, a dare ordine alla casualità;
· sono rimasti asimmetrici, in quanto ristretti all’integrazione scolastica. E’ vero che l’integrazione scolastica è parte importantissima della vita di un disabile, ma non è l’unica esperienza di vita. E’ successo quindi che la scuola si sia sentita “sotto osservazione”, non potendo lei mettere alla pari “sotto osservazione” gli altri servizi;
· non è maturata una comune interazione tra i soggetti dell’Accordo. Ognuno è stato troppo ristretto nei propri compiti istituzionali. Insomma: frequente lavoro parallelo, ma poca “governance”. 
Noi ora ci troviamo a metà del guado tra gli Accordi di programma della Legge 104, e i nuovi Piani di zona previsti dalla Legge Quadro 328/2000, nel quadro delle riforme costituzionali e dell’autonomia scolastica. E qui devo rilevare la prima défaillance della nostra regione: nella legge regionale n. 2/2003, il sistema scolastico è purtroppo assente. Non sono previsti organismi integrati, né forme di “governance” degli interventi riguardanti il rapporto tra scuole ed enti locali attraverso i Piani di zona. Ciononostante stiamo avviando un ragionamento tra Regione e autonomie locali per garantire un passaggio graduale dalla Legge 104 alla 328 con i Piani di zona, per riconfermare la centralità della scuola. In questo percorso i principi di fondo che devono essere seguiti sono: 
· RECIPROCITA’: condivisione di ogni struttura integrata e di ogni intervento di supporto tra tutti i soggetti chiamati ad affiancare la persona disabile nella realizzazione del suo progetto di vita. 

· ORIZZONTALITA’: attuazione di una pratica di relazione e comunicazione, che diventi prassi, tra i vari soggetti attori del processo, in modo da superare la diversità delle appartenenze, dei codici interpretativi delle procedure operative. 

· SUSSIDIARIETA’: partire dai livelli locali più direttamente vicini ai cittadini e ricomporre il sistema in termini di obiettivi, indicatori di qualità, di valutazione dei processi e dei risultati. 

Il nostro primo impegno consiste in un accordo quadro con la Regione per poi passare a quadri normativi locali più stabili. Per questo abbiamo istituito un gruppo interistituzionale di studio e proposte con rappresentanti di Scuola, Regione, Anci, Uppi, Associazioni delle famiglie dei portatori di handicap. I tempi sono comunque lunghi, e il rischio quello di innescare modelli centralistici di governo. Stiamo avviando una ricognizione delle competenze dei diversi soggetti e dello stato degli adempimenti degli Accordi di programma provinciali per trovare il modo di superare gli ostacoli e di mettere insieme le risorse. Abbiamo già posto in essere dei Tavoli di concertazione locali: l’esperienza ci ha insegnato che la concertazione se ben gestita non aumenta la spesa, ma la ottimizza. 
Sulla base delle esperienze fatte e nell’ottica della rivisitazione dei ruoli e delle competenze degli organismi integrati che operano a livello territoriale in virtù della Legge 104, ridisegnerei il sistema organizzativo complessivo, in questi termini. 

A LIVELLO TERRITORIALE

I Glip potrebbero porsi come organismi di confronto, proposte e sintesi delle istanze contenute nei Piani di zona, perché rappresenti una sede integrata di competenze che non parli solo di scuola ma che parli “reciprocamente” del “pianeta disabilità” lungo tutto l’arco della vita di cui la scuola è solamente segmento, sia pure importante. 
A LIVELLO REGIONALE

Accordo Quadro regionale per stabilire regole comuni integrate per il sistema scuola e degli EE.LL. perché ciascuno poi realizzi la propria missione in piena responsabilità. 

Osservatorio regionale integrato che abbia uno sguardo sulla scuola ma che vada oltre la scuola, che parta dalla: prevenzione neonatale; riabilitazione precoce; scolarizzazione; vita di relazione; lavoro; vecchiaia dei disabili. E’ questo il progetto di vita di cui parla la Legge 328/2000.
A LIVELLO MINISTERIALE

Serve un centro “molto pensante”, con poteri di indirizzo e di elaborazione di indicatori per la valutazione dei sistemi e della qualità.
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